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1	 Passare il corrente attorno al corpo,  
in questo caso dal lato sinistro. Il dormiente 
è possibile che sia in trazione.

2	 Incrociare il dormiente sul corrente.

3	 Passare la mano con il corrente sotto  
e all’interno dell’anello fatto.

4	 In questa figura si vede meglio il percorso 
della corda.

5	 Girare il corrente attorno al dormiente  
e infilarlo nel nuovo anello creato.

6	 Assuccare il nodo.

FIGURA 2.30R La gassa a una mano.
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1	 Usare una corda da 5 m o una fettuccia  
in nylon della stessa lunghezza, altezza  
2,5 cm, piegarla in due.

2	 Individuata la metà esatta, afferrarla coi 
denti o tenerla sotto al mento e passare i 
due capi in mezzo alle gambe da davanti, 
farli uscire da dietro e tenerli nelle mani.

3	 Passarli all’interno dell’anello formato  
dal tratto che avevamo tenuto con la bocca 
e passarli dietro alla schiena incrociandoli.

4	 Iniziare a fare un nodo piano.

5	 Completare il nodo piano. 6	 Agganciare con il moschettone  
(o la corda da risalita) le corde del nodo  
e il tratto precedente e tirare verso l’alto  
per controllare che l’imbragatura tenga  
e sia stretta senza fare male.

FIGURA 2.31R L’imbragatura di emergenza.



1	 Fare una bobina arrotolando il paracord o 
della corda da arrampicata attorno a una 
mano o tra mano e gomito.

2	 Fare numerosi giri attorno alla parte centrale 
della bobina.

3	 Passare un doppino fatto con il corrente 
all’interno di una delle due metà della 
bobina..

4	 Far uscire il doppino da un lato e usarlo  
per girare attorno alla metà bobina.

5	 Assuccarlo correttamente. 6	 La bobina sarà ora trasportabile senza  
che si svolga, anche se semplice da srotolare 
quando servirà.

FIGURA 2.32R La bobina Gasket.
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4. La bobina di paracord
Per riporre il paracord in maniera efficace, anche di metraggio lungo 
(ma vale per qualsiasi lunghezza), bisogna fare un primo anello (una 
gassa d’amante va bene) per fissarlo al pollice o a una sporgenza e av-
volgerlo sul mignolo ripassandolo, facendo un otto per tante spire, la-
sciandone poi un buon tratto per avvolgerlo intorno alle spire stesse e 
poi ripassandolo in mezzo per chiuderlo. Perfetto per paracord e cordi-
ni di piccole dimensioni, è utile per stivarlo per poi poterlo riutilizzare 
in tempo zero.

Nelle didascalie della Figura 2.33R si trovano i passaggi da seguire per 
creare una bobina di paracord.

5. Il nodo catenella
Il nodo catenella (daisy chain, ABOK 2868) è un nodo geniale per ri-
porre del cordame di qualsiasi diametro, senza torcerlo scorrettamente 
su se stesso. È un nodo che si può realizzare sia con una corda singola 
sia con una doppiata o addirittura quadrupla; ne riduce la lunghezza in 
maniera incredibile e crea una treccia che si scioglie (letteralmente) in 
un secondo come se fosse un gioco di prestigio. Una volta che lo impa-
rerai, lo utilizzerai in tantissimi modi!

Nelle didascalie della Figura 2.34R si trovano i passaggi da seguire per 
creare il nodo catenella.

6. Il nodo margherita
Il nodo margherita (sheepshank, ABOK 1153) è un nodo utilissimo per-
ché permette di accorciare una corda in trazione senza accedere ai suoi 
capi. Utile se stiamo tendendo un riparo, abbiamo un tratto di paracord 
esageratamente lungo che non vogliamo tagliare ma che non possia-
mo passare oltre il secondo nodo stesso: quindi creiamo un margherita 
tra i due capi, lo mettiamo in tensione e abbiamo risolto il problema!

Nelle didascalie della Figura 2.35R si trovano i passaggi da seguire per 
creare il nodo margherita.
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1	 Fare una gassa d’amante sul pollice. 2	 Avvolgere il paracord su mignolo e pollice 
alternando il lato a ogni giro.

3	 In questa immagine ci sono 30 m  
di paracord, per far capire quanto ce ne può 
stare in una mano!

4	 Fare numerosi giri attorno alla parte centrale 
della bobina.

5	 Come nel nodo precedente, passare  
un doppino fatto con il corrente all’interno  
di una delle due metà della bobina.

6	 Assuccarlo e la bobina sarà pronta  
per il trasporto!

FIGURA 2.33R La bobina per il paracord.
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1	 Fare un nodo semplice ganciato. 2	 All’interno dell’anello, passare un doppino.

3	 All’interno del doppino passarne un altro. 4	 Procedere stringendo moderatamente.

5	 Terminare il nodo inserendo il corrente 
nell’ultimo doppino.

6	 Ed ecco il nodo finito!

FIGURA 2.34R Il nodo catenella.
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1	 Disporre la corda a formare una S con una 
o più anse a seconda di quanto la si vuole 
accorciare.

2	 Fare due anelli con le estremità della S.

3	 Infilare le due estremità della S negli anelli, 
girati in modo che in trazione si strozzino  
e si blocchino.

4	 Si possono fare tante anse a seconda  
di quanto si deve accorciare la corda!

FIGURA 2.35R Il nodo Margherita.
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Risorse aggiuntive 3
I ripari

Ecco un altro argomento molto sottovalutato: si muore quasi sem-
pre per il clima! Costruire un riparo dovrebbe essere la nostra 
primissima esigenza, soprattutto quando siamo perduti, isolati e 

aspettiamo i soccorsi. In questo capitolo tratteremo il tarp, mentre gli 
altri tipi di riparo vengono affrontati all’interno del libro.

Dove costruire un riparo

La posizione del riparo influenzerà tantissimo l’isolamento termico che 
ci potrà fornire: per disperdere meno calore corporeo (e per risparmia-
re acqua e legna), sarà utile cercare una posizione isolata e riparata dai 
venti. A seconda degli ambienti, potremo utilizzare elementi naturali 
come rocce o alberi stando però attenti a rami e massi instabili, a trac-
ce o tane di animali. Per capire meglio dove posizionarlo, il riparo po-
trebbe essere posizionato nel posto che non sceglieremmo mai per farci 
notare dai soccorsi. 

Una conca in teoria è perfetta per ripararci dal vento, ma in caso di 
pioggia diventerà una “piscina naturale” che potrebbe rimanere piena 
anche per giorni. Cosa che non succederà su un rilievo, a discapito però 
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di un vento più forte. Ma il survival è l’arte del compromesso, e starà 
a noi trovarlo.

Se noi costruiamo un riparo in una zona magari apparentemente idonea 
ma poco riparata ed esposta ai venti, avremo:

	» un aumento del consumo di legna;

	» un aumento della dispersione di calore corporeo e della percezione del 
freddo (wind chill factor);

	» un aumento del consumo idrico (il vento disidrata).

Il tutto a fronte di una migliore visibilità per i soccorsi. Cosa che però 
potrebbe essere implementata comunque anche con un riparo nascosto, 
semplicemente creando, in un luogo più esposto e visibile adiacente, 
dei segnali a terra o delle bandiere improvvisate con abiti colorati. Op-
pure con coperte di emergenza metallizzate appese a un’asta fatta con 
un alberello, o sassi o elementi naturali disposti in modo inusuale, per 
rendersi il più visibili possibile a lunga distanza e dall’alto.

Tipi di riparo

Il tipo di riparo varia in funzione di:

	» clima e posizione;

	» ambiente;

	» elementi naturali disponibili;

	» numero di persone da ospitare;

	» materiali e strumenti disponibili (cordame, coltello, sega ecc.); 

	» posizionamento del focolare.

Il tarp

Il tarp è un po’ il jolly dei ripari: è la dimostrazione che con la sem-
plicità si possono fare grandi cose. È un telo occhiellato (o con asole, o 
con entrambe le cose) generalmente quadrato e di grandi dimensioni 
che può essere impiegato in tantissimi modi differenti, diventando ora 
una copertura ora una tenda chiusa vera e propria, a seconda del clima 
e del numero di persone da ospitare. Il tarp non isola direttamente dal 
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freddo ma è perfetto per ripararci da vento e pioggia e in alcuni casi può 
essere montato perfettamente davanti a un focolare. Con il semplice 
aiuto di alcuni cordini, qualche picchetto (anche autocostruito) e qual-
che bastone, può diventare un nostro preziosissimo alleato e riparar-
ci velocemente e bene. Ecco qualche schema di come montare un tarp 
e i nodi principali da utilizzare. Ricordiamoci sempre di tenderlo bene, 
perché la sua capacità di proteggerci dipende solo ed esclusivamente da 
come lo realizziamo. Un tarp ben fatto e teso per bene ci protegge me-
glio dal vento e permette alla pioggia di defluire meglio. Sottolineo che 
di setup di tarp ce ne sono tantissimi tipi, qua ne vengono presentati 
solo alcuni, scelti in base alla presenza di alberi o meno in un determi-
nato territorio, alla possibilità di affiancarli a un fuoco e alla semplici-
tà di realizzazione. Si è deciso anche qua di inserire il nome inglese più 
diffuso oltre a quello italiano, per poter cercare più facilmente maggiori 
informazioni online.

Se dobbiamo comprarlo, preferire quelli da 3 mx3 m con un dorso me-
tallizzato, nastri esterni sui 4 lati e sulla linea centrale, con cuciture ro-
buste e in nylon Ripstop®.

I nodi e i termini del tarp
Ecco una rassegna dei nodi più importanti per realizzare un tarp 
perfetto.

Per creare su un albero un punto di aggancio di base fisso possiamo 
utilizzare a nostra scelta uno di questi nodi:

	» barcaiolo;

	» serraglio;

	» gassa a serraglio*;

	» gassa d’amante con anello sull’albero;

	» gassa d’amante con anello e doppino con picchetto*;

	» evenk o siberiano (già a sgancio rapido).

Nei punti contrassegnati con l’asterisco (*) possiamo avere anche una 
variante a sgancio rapido passando un doppino con il corrente nell’a-
nello fatto col dormiente e inserendo un picchetto che, se tolto, farà ri-
lasciare immediatamente la fune. Usare ovviamente solo un picchetto 
di metallo resistente o uno fatto al momento con legno verde e robusto 
del diametro minimo di mezzo pollice.

Per creare, invece, un punto di aggancio terminale tensionabile possia-
mo utilizzare a nostra scelta uno di questi nodi:

CONSIGLIO
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	» di bozza o tirante a sgancio rapido;

	» di bozza o tirante;

	» del camionista.

Per creare un nodo da fissare agli occhielli per tendere il tarp possiamo 
utilizzare uno di questi nodi:

	» Prusik con un picchetto nell’occhiello;

	» Prusik aperto e chiuso nell’occhiello con un nodo piano;

	» Prusik in un moschettone;

	» Machard (stesse modalità del Prusik, più facile);

	» bocca di lupo;

	» nodo bandiera (per un angolare e se non ci sono gli occhielli);

	» nodo serraglio (per un tratto lineare, se si forma un sacchetto nel quale 
includere un sasso liscio).

Per legare gli occhielli ai picchetti andranno benissimo tutti i nodi ap-
pena indicati, con gli opportuni aggiustamenti a seconda della forma 
del picchetto (aperto o chiuso).

Per creare dei punti di sgocciolamento (drip lines), è invece possibile 
utilizzare un comune nodo semplice lasciandone scendere entrambe i 
capi per una decina di centimetri.

La linea di colmo è quella corda fissata tra due alberi che rappresen-
ta il punto più alto del tarp, oppure la linea che divide le spiovenze in 
due o più parti. Nel tarp stesso (il telo da solo) è la linea che lo divi-
de in due rettangoli uguali e dalla quale si dipartono delle fettucce per 
ospitare il cordino.

Il cordino di nylon da alpinismo da 2-3 mm o il paracord è il tipo di 
corda perfetto per realizzare un tarp. Dobbiamo tenerne sempre a di-
sposizione dei pezzi da almeno una ventina di metri per dei tarp mol-
to grandi, 10 metri per i tarp più piccoli e tanti cordini aperti da mezzo 
metro fino a tre-quattro metri per realizzare i tiranti per il colmo e per 
i picchetti.
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Tra due alberi aperto su tre lati (lean to)

FIGURA 3.1R
Un tarp tra 
due alberi 

aperto su tre 
lati (lean to).

È un setup eccellente per più persone se non c’è molto vento e se vo-
gliamo accendere un focolare davanti a noi, essendo aperto anche dal 
lato lungo frontale. Una variante possibile, che esclude però il focolare, 
consiste nel farlo simmetrico rispetto alla linea di colmo, per una su-
perficie maggiore ma aperto sui quattro lati (rain fly). 

Per realizzare il setup della Figura 3.1R sarà sufficiente seguire queste 
istruzioni. 

	 1.	 Tendere un cordino tra due alberi, iniziando con uno dei nodi 
indicati prima e finendo con un nodo di bozza tirante.

	 2.	 Preparare due tiranti ai lati lasciando due capi aperti.

	 3.	 Distendere il tarp sul cordino, sulla linea di colmo nella posizione 
che si vuole ottenere.

	 4.	 Fissarlo e tensionarlo ai due tiranti legati ai due occhielli più vicini 
alla linea di colmo.

	 5.	 Fissarlo nei due angoli a terra direttamente con dei picchetti negli 
occhielli o usando la stessa tecnica dei cordini nei due occhielli o 
passanti superiori.

	 6.	 Fissarlo negli altri due angoli con delle corde più lunghe.

	 7.	 Tensionarlo e sistemarlo, eventualmente spostando i picchetti 
finché non è perfettamente piatto e privo di pieghe.
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Tra due alberi aperto su due lati (A-Frame)

FIGURA 3.2R
Un tarp tra 
due alberi 

aperto su due 
lati (A-Frame).

È un setup utilizzabile anche per più persone se non abbiamo un fuo-
co vicino e abbiamo un maggior bisogno di protezione dalla pioggia da 
due lati, sempre considerando che ne avremo altri due completamen-
te aperti. 

Per realizzare il setup della Figura 3.2R, si dovrà agire come spiegato 
qui di seguito.

	 1.	 Tendere un cordino tra due alberi, iniziando con uno dei nodi 
indicati prima e finendo con un nodo di bozza tirante.

	 2.	 Preparare due tiranti ai lati lasciando due capi aperti.

	 3.	 Distendere il tarp sul cordino, sulla linea di colmo, in modo 
che il cordino passi per la metà esatta del tarp, lasciando cadere 
lateralmente le due metà uguali.

	 4.	 Agganciare i tiranti al tarp nella metà esatta e tenderli.

	 5.	 Fissarlo nei quattro angoli a terra direttamente con dei picchetti 
negli occhielli o usando la stessa tecnica dei cordini nei due occhielli o 
passanti superiori.

	 6.	 Tensionarlo e sistemarlo, eventualmente spostare i picchetti finché 
non è perfettamente piatto e privo di pieghe.
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Tra due alberi aperto su due lati, con pavimento 
(body bag)

FIGURA 3.3R
Un tarp tra 
due alberi 
aperto su 

due lati, con 
pavimento.

È un setup simile al precedente, ma con il vantaggio di avere un pavi-
mento che ci potrà riparare dall’umidità del terreno. Sarà necessaria-
mente più basso e più stretto, quindi meno capiente. 

Per realizzare il setup della Figura 3.3R, sarà sufficiente seguire que-
sti passaggi.

	 1.	 Tendere un cordino tra due alberi, iniziando con uno dei nodi 
indicati prima e finendo con un nodo di bozza tirante. Deve essere più 
basso rispetto al precedente.

	 2.	 Preparare due tiranti ai lati lasciando due capi aperti.

	 3.	 Distendere il tarp sul cordino, sulla linea di colmo, in modo 
che il cordino passi per la metà esatta del tarp, lasciando cadere 
lateralmente le due metà uguali, che devono abbondare per essere 
ripiegate sotto.

	 4.	 Agganciare i tiranti al tarp nella metà esatta e tenderli.

	 5.	 Ripiegare i due lembi che avanzano a terra sovrapponendoli tra di 
loro.

	 6.	 Fissarlo nei quattro angoli a terra direttamente con dei picchetti 
negli occhielli o usando la stessa tecnica dei cordini nei due occhielli o 
passanti superiori.

	 7.	 Tensionarlo e sistemarlo, eventualmente spostare i picchetti finché 
non è perfettamente piatto e privo di pieghe.
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Tra due alberi a diamante (diamond)

FIGURA 3.4R
Un tarp tra 
due alberi 

a diamante 
(diamond).

È un setup molto semplice e utilissimo, specialmente se usiamo 
un’amaca e vogliamo sfruttare la diagonale anziché il lato lungo, usan-
do 4 tiranti al posto di 6. Montare prima l’amaca correttamente e poi 
fissare il tarp a una distanza di circa mezzo metro dall’amaca (aumen-
terà quando ci entreremo). Per realizzare il setup della Figura 3.4R, sarà 
sufficiente seguire queste istruzioni. 

	 1.	 Tendere un cordino tra due alberi, iniziando con uno dei nodi 
indicati prima e finendo con un nodo di bozza tirante. 

	 2.	 Preparare due tiranti ai lati lasciando due capi aperti.

	 3.	 Distendere il tarp sul cordino, sulla linea di colmo in diagonale, in 
modo che il cordino passi per la diagonale esatta del tarp, lasciando 
cadere lateralmente le due metà.

	 4.	 Agganciare i tiranti al tarp ai due angoli opposti e tenderli.

	 5.	 Fissarlo nei due angoli a terra direttamente con dei picchetti negli 
occhielli o usando la stessa tecnica dei cordini nei due occhielli o 
passanti superiori.

	 6.	 Tensionarlo e sistemarlo, eventualmente spostare i picchetti finché 
non è perfettamente piatto e privo di pieghe.
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A un albero (wedge)

FIGURA 3.5R
Un tarp a 
un albero 

(wedge).

È un tarp molto veloce e semplice da realizzare: è sufficiente avere un 
solo albero e un picchetto a terra per la linea di colmo, più due picchetti 
per i due lati.

Per realizzare il setup della Figura 3.5R, sarà sufficiente rispettare le 
seguenti indicazioni. 

	 1.	 Tendere un cordino tra un albero e un picchetto a terra, iniziando 
con uno dei nodi indicati prima e finendo con un nodo di bozza 
tirante. 

	 2.	 Distendere il tarp sul cordino, sulla linea di colmo in diagonale, in 
modo che il cordino passi per la diagonale esatta del tarp, lasciando 
cadere lateralmente le due metà.

	 3.	 Agganciare il tirante superiore all’angolo superiore del tarp.

	 4.	 Fissare l’angolo opposto al picchetto con un nodo piano.

	 5.	 Fissarlo nei due angoli a terra direttamente con dei picchetti negli 
occhielli o usando la stessa tecnica dei cordini nei due occhielli o 
passanti superiori.

	 6.	 Tensionarlo e sistemarlo, eventualmente spostare i picchetti finché 
non è perfettamente piatto e privo di pieghe.
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A un albero, con pavimento (bivy bag wedge)

FIGURA 3.6R
Un tarp tra un 

albero, con 
pavimento 

(bivy bag 
wedge).

Variazione del precedente, sarà più basso per avere materiale per rea-
lizzare il pavimento, con una capienza generalmente adatta a una sola 
persona. Per realizzare il setup della Figura 3.6R, sarà sufficiente atte-
nersi alle seguenti istruzioni.

	 1.	 Tendere un cordino tra un albero e un picchetto a terra, iniziando 
con uno dei nodi indicati prima e finendo con un nodo di bozza 
tirante. 

	 2.	 Distendere il tarp sul cordino, sulla linea di colmo in diagonale, in 
modo che il cordino passi per la diagonale esatta del tarp, lasciando 
cadere lateralmente le due metà, che dovranno avere una certa 
abbondanza per essere ripiegate sotto.

	 3.	 Agganciare il tirante superiore all’angolo superiore del tarp.

	 4.	 Fissare l’angolo opposto al picchetto con un nodo piano.

	 5.	 Ripiegare i due lembi che avanzano a terra per creare il pavimento.

	 6.	 Fissarlo nei due angoli a terra direttamente con dei picchetti negli 
occhielli o usando la stessa tecnica dei cordini nei due occhielli o 
passanti superiori.

	 7.	 Tensionarlo e sistemarlo, eventualmente spostare i picchetti finché 
non è perfettamente piatto e privo di pieghe.
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Con due pali (A-Frame two poles)

FIGURA 3.7R
Un tarp  

a due pali 
(A-Frame  

two poles).

È un tarp che non richiede alberi o sostegni a cui agganciarsi, ma che 
per essere sollevato utilizza due bastoni (o bacchette da trekking) e sei 
picchetti. Leggermente più difficile dei precedenti.

Per realizzare il setup della Figura 3.7R sarà sufficiente seguire queste 
istruzioni. 

	 1.	 Distendere il tarp a terra completamente aperto.

	 2.	 Legare con due cordini due pali di dimensioni uguali ai due 
occhielli opposti lungo la linea centrale, o infilarli negli occhielli.

	 3.	 Legare a dei picchetti distanti gli stessi cordini da entrambe le 
parti.

	 4.	 Sollevare il tarp e i pali inclinandoli verso l’interno in modo che 
risultino tesi.

	 5.	 Mettere due picchetti negli occhielli o negli angoli da uno stesso lato 
e fissarli a terra.

	 6.	 Ripetere dall’altro lato con pazienza, perché cadrà frequentemente 
finché non è quasi completamente disteso.

	 7.	 Tensionarlo e sistemarlo, spostare i picchetti e i due pali finché non 
sarà perfettamente piatto e privo di pieghe.

Con due pali (lean to with ground sheet)
È un tarp che non richiede alberi o sostegni a cui agganciarsi, ma che 
per essere sollevato utilizza due bastoni (o bacchette da trekking) e 
quattro picchetti. 

Per realizzare il setup della Figura 3.8R, sarà sufficiente comportarsi 
come descritto qui di seguito. 
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FIGURA 3.8R
Un tarp con 

due pali (lean 
to with ground 

sheet).

	 1.	 Distendere il tarp a terra completamente aperto.

	 2.	 Mettere due picchetti nei due occhielli centrali opposti (dove 
passano le fettucce della linea di colmo).

	 3.	 Legare con due cordini due pali di dimensioni uguali ai due 
occhielli agli angoli o infilarli negli occhielli stessi.

	 4.	 Legare a dei picchetti distanti gli stessi cordini da entrambe le 
parti.

	 5.	 Sollevare il tarp e i pali inclinandoli verso l’interno in modo che 
risultino un po’ tesi.

	 6.	 Piegare il lembo che avanza sotto per creare il pavimento.

	 7.	 Tensionarlo e sistemarlo, spostare i picchetti e i due pali finché non 
sarà perfettamente piatto e privo di pieghe.

Con un palo (holden)
È un tarp che non richiede alberi o sostegni a cui agganciarsi, ma che 
per essere sollevato utilizza due bastoni (o bacchette da trekking) e 
quattro picchetti. 

È un tarp che non richiede alberi o sostegni a cui agganciarsi, ma che per 
essere sollevato utilizza due bastoni (o bacchette da trekking) e quat-
tro picchetti. Per realizzare il setup della Figura 3.9R, sarà sufficiente:

	 1.	 Distendere il tarp a terra completamente aperto

	 2.	 Fissare due angoli adiacenti a terra con dei picchetti.

	 3.	 Prendere un bastone dell’altezza adeguata e sollevarlo in verticale
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FIGURA 3.9R
Un tarp con  

due pali 
“holden”.

	 4.	 Fissarlo al centro di un lato del tarp (del lato opposto dei due angoli 
già fissati coi picchetti) e tenderlo con un cordino, fissato a un 
picchetto.

	 5.	 Fissare con dei picchetti a terra i due angoli adiacenti a dove è stato 
messo il bastone.

	 6.	 Fissare i due angoli restanti con dei picchetti.

Con un palo e chiuso (pyramid tarp shelter)

FIGURA 3.10R
Un tarp con 
con un palo 

e chiuso 
(pyramid tarp 

shelter).
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È un tarp estremamente versatile, isolante a 360° (ma senza pavimen-
to), semplice da realizzare e forse il più simile a una tenda in asso-
luto. Ha un palo centrale e 6 picchetti per fissarlo, può essere chiuso 
completamente ma anche lasciato parzialmente aperto. Da saper fare 
assolutamente!

Per realizzare il setup della Figura 3.10R, sarà sufficiente attenersi ai 
seguenti passaggi.

	 1.	 Distendere il tarp a terra, aprendolo completamente.

	 2.	 Fermare con dei picchetti due angoli adiacenti (dallo stesso lato 
rispetto alla linea di colmo con le fettucce) e mettere in leggera 
tensione.

	 3.	 Unire assieme gli altri due angoli con un picchetto piantato a 
terra; si formerà così un triangolo, tendere bene.

	 4.	 Ora ci sono due opzioni: la prima è quella di appenderlo a una linea 
fatta con un cordino o a un ramo sulla sua verticale, la seconda è 
quella di inserirci un palo per tenerla su, ed è quella che vedremo 
adesso.

	 5.	 Inserire un palo mettendolo esattamente sotto al punto centrale 
della linea centrale del tarp, protetto con del tessuto, in modo da 
non rovinare il telo. Il telo deve essere la metà esatta della lunghezza 
del lato del tarp.

	 6.	 Alzare il palo e metterlo perpendicolare al terreno e proprio al 
centro della linea centrale.

	 7.	 Per una migliore sicurezza e per tesarlo meglio, fissare a dei 
picchetti i tre punti intermedi dei lati del tarp. Serviranno tra 
poco…

	 8.	 L’entrata sarà quello stretto lembo che avanza ripiegato su se stesso 
in verticale.

	 9.	 Tenere il lembo al di fuori della tenda per non fare entrare acqua.

	10.	 Se vogliamo aprirlo per avere un rifugio aperto da un solo lato, sarà 
ora sufficiente sganciare il cordino dal terzo paletto messo e ribaltare 
all’indietro il telo che avanza!
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Risorse aggiuntive 4
I sistemi di 
comunicazione

Alfabeto Morse

L’alfabeto Morse è un sistema di codifica di caratteri alfanumerici e 
di altri simboli basato su sequenze di segnali a breve e lungo termine, 
rappresentati rispettivamente da punti e linee. Questo sistema è sta-
to ampiamente utilizzato nella storia delle telecomunicazioni, special-
mente nelle comunicazioni a distanza attraverso il telegrafo. È utile da 
conoscere se si hanno fonti di trasmissione che permettono di differen-
ziare emissioni sonore o luminose lunghe o brevi. Può essere pratico in 
situazioni di emergenza o quando è necessario comunicare senza l’uso 
della voce, magari a distanze notevoli o in maniera discreta. Per esem-
pio, un flash di luce o un suono breve potrebbe rappresentare un punto, 
mentre una luce o un suono più lungo potrebbe rappresentare una li-
nea. È importante fare delle prove in anticipo per riuscire a comunicare 
bene con l’alfabeto Morse in situazioni delicate. Ecco nella Figura 4.1R 
il sistema completo.
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FIGURA 4.1R
L’alfabeto 

Morse. 

Il tap code

Quando non è possibile modulare il suono o la luce in maniera più lun-
ga, ossia quando si possono solo fare brevi flash o rumori secchi come 
dei colpi, viene in nostro aiuto un sistema molto semplice da apprende-
re ed estremamente intuitivo, il tap code. Originariamente è stato svi-
luppato come strumento di comunicazione tra prigionieri e si basa su 
una griglia di lettere, rappresentata in un quadrato di cinque righe per 
cinque colonne. Il mittente colpisce la riga e la colonna corrisponden-
te alla lettera desiderata per trasmettere il messaggio, come se fosse la 
battaglia navale! E il ricevente decodifica i suoni o i flash secondo lo 
stesso semplicissimo schema.
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Per esempio, immaginiamo una griglia dove la lettera “A” è sulla prima 
riga e la prima colonna. Per inviare la lettera “A” il mittente potrebbe 
fare due tocchi rapidi (uno per indicare la riga e uno per la colonna), 
seguiti da una breve pausa. Questo sistema consente la comunicazione 
senza il bisogno di parlare, ed è particolarmente utile in situazioni in 
cui la vocalizzazione è limitata o rischiosa, come in contesti di prigio-
nia o di sopravvivenza.

Ecco nella Tabella 4.1R la griglia del tap code.

TABELLA 4.1R	 Il tap code.

TAP 1 2 3 4 5

1 A B C/K D E

2 F G H I J

3 L M N O P

4 Q R S T U

5 V W X Y Z

Segnali a terra

I segnali di soccorso a terra sono degli artefatti talmente differenti 
dall’ambiente circostante da attirare l’attenzione anche a lunga distan-
za. Premesso che, se non si riesce a fare di meglio, qualsiasi cosa vi-
stosa, colorata, ingombrante e fuori luogo può andare bene, ecco una 
lista di segnali internazionali che possono essere realizzati con delle 
pietre, della legna, sporcando la neve con del permanganato di potas-
sio o con qualsiasi altro sistema che crei un contrasto forte e totalmen-
te anomalo.

Nella Figura 4.3R li vediamo assieme al loro significato.
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FIGURA 4.3R
I segnali 

internazionali 
a terra.

Segnali umani

Se dobbiamo comunicare tempestivamente ed efficacemente con, per 
esempio, un elicottero dei soccorsi per far capire la nostra situazione, 
esiste una serie di gesti e posizioni del corpo codificate che gli operatori 
dei soccorsi conoscono. Avranno infatti un enorme vantaggio (che aiu-
terà anche noi, ovviamente!) nel capire cosa possono fare per interve-
nire e in che situazione ci troviamo. Ecco nella Figura 4.4R i principali 
segnali che possiamo usare.
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FIGURA 4.4R
I segnali 

umani.

L’alfabeto fonetico NATO

Molto spesso, se abbiamo una comunicazione disturbata, o anche solo 
se ci viene chiesto di specificare un codice al telefono, in Italia si sen-
te spesso quella che assomiglia più a una filastrocca di geografia loca-
le (A come Ancona, B come Bari, C come Como e il famigerato D come 
Domodossola), ma che nelle comunicazioni di emergenza in altri Paesi 
non ha assolutamente nessun valore e anzi è controproducente. Non è 
difficile adottare quindi il sistema di alfabeto fonetico NATO per riu-
scire a farsi capire in tutto il mondo. Ecco nella Tabella 4.2R l’elenco 
alfabetico delle pronunce delle lettere secondo questo facile sistema.
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TABELLA 4.2R	 L’alfabeto fonetico NATO.

Lettera Nome e pronuncia ipa

A Alfa /’alfa/

B Bravo /’bravo/

C Charlie /’ʧarli/

D Delta /’dɛlta/

E Echo /’ɛko/

F Foxtrot /foks’trɔt/

G Golf /’ɡɔlf/

H Hotel /ho’tɛl/

I India /’indja/

J Juliett /’ʤuljet/, /ʒy’ljɛt/

K Kilo /’kilo/

L Lima /’lima/

M Mike /’maik/

N November /no’vɛmber/

O Oscar /’ɔskar/

P Papa /’papa/

Q Quebec /ke’bɛk/

R Romeo /’rɔmeo/

S Sierra /’sjɛrra/

T Tango /’tanɡo/

U Uniform /’uniform/, /’juniform/

V Victor /’viktor/

W Whiskey /’wiski/

X X-ray /ɛks’rei/

Y Yankee /’jɛnki/

Z Zulu /’ʣulu/


